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Sfuma l'ipotesi del voto anticipato 
Il sottosegretario Cristofori: 
«Ha finito col prevalere la stabilità» 
Intini: «La temperatura è calata» 

Il ruolo determinante di Gava: 
«Quamdo decidiamo siamo uniti» 
Gli amici del presidente del Consiglio: 
«Cossiga non vuole la confusione... » 

Giulio VII guadagna un altro round 
La De taglia corto: «Le elezioni alla scadenza naturale» 

Le elezioni si allontanano, il Psi tace, Cristofori -per 
conto di Andreotti - registra soddisfatto che «ha fini
to per prevalere la stabilità». In attesa della riunione 
di stasera sulla riforma elettorale, i capi de si sono 
incontrati a più riprese. «Decidiamo unitariamente», 
dice Gava. E Forlani: «Io spingere per le elezioni? Ma 
vi sembro uno che spinge?». Ancora Cristofori: «La 
data del voto è fissata dalla Costituzione...». 

FABRIZIO RONOOUNO 

Francesco Cossiga durante II soggiorno a Napoli 

Gualtieri replica 
«L'affare Gladio 
non fa ridere...» 

• i ROMA. Ieri sera s'è riunito 
il «arande centro» di Gava e 
Forlani, questa sera sarà la vol
ta dei gruppi parlamentari del
la De, convocati a discutere la 
proposta di riforma elettorale. 
Ma I due appuntamenti, e so
prattutto quello di stasera, non 
sembrano dover aggiungere 
molto di nuovo. Le eiezioni a 
ottobre sono Infatti di nuovo 
lontane. E Ieri, con toni e sfu
mature diverse, sono scesi in 
campo gli uomini di Andreotti 
a celebrare la lieta novella. Ni
no Cristofori. in serata, ha la
sciato Palazzo Chigi per Incon
trare Antonio Gava nel suo stu
dio di MòKtecitorio. E ne è 
uscito con una risposta lapida
rla: «La data delle elezioni è 
stabilita dalla Costituzione, noi 
non dobbiamo fissare niente». 

Il ventilato «accordo» sulle 
procedure per avviare le rifor
me - trovato il quale, han detto 
in molti, si potrebbe aMtevo
tare in anticipo - aefttBBÈÌaver 
sortito l'effetto perculMFstato 
pensato: rosicchiare qualche 
mese in più alla legislatura. E 
al governo. Dice Forlani: «Io 
spingo per le elezioni? Ma vi 
pare che sia uno che da spinte, 

„ , t » , < i 
••ROMA. «Non. metteremo 
una pietra sopra questi fatti. 
Gladio da noi non fa ridere af
fatto». Non polemico ma molto 
deciso, il senatore Libero Gual
tieri ha voluto prendere le di
stanze, ieri mattina, dal presi
dente della Repubblica. Cossi
ga, nel suo viaggio a Praga e 
Budapest aveva sostenuto che 
la vicenda di Gladio, all'estero, 
era ritenuta risibile. Un'offesa 
alle tante persone che, tra par
lamentari delle commissioni 
inquirenti e magistrati, sono al
l'opera per capire la storia dei 
misteri degli ultimi quaranta
cinque anni. Una storia attra
versata da un inquietante filo 
nero: l'impunità per gli autori 

„ di stragi e golpe, oltre che l'im
punita per chi ha operato le 
evidenu coperture politiche. E 
sullo sfondo Gladio, la strana e 
occulta struttura che, parola di 
Andreotti. supersegreta e fi
nanziata dalla Cla, non avreb
be mai fatto null'altro che sani 
allenamenti sul mare di capo 
Marrargiu, in attesa di un'ipo
tetica invasione sovietica. 

Di queste storie e del «giorni 
di Gladio» si è parlato len mat
tina nella sala del Cenacolo, 
per la presentazione del libro 
su «Come mori la prima Re
pubblica», scritto da Giovanni 
Maria Bellu e da Giuseppe 
D'Avanzo, due giornalisti di la 
Repubblica che hanno seguito 
l'intricata vicenda. Si tratta di 
un pamphletche racconta dal
l'interno le storie del Palazzo. 
Duecentonovanta pagine che 
rappresentano una valida testi
monianza di quanto può espri
mere in questa fase il giornali
smo italiano. E nel dibattito, 
coordinato dal condirettore de 
L'Espresso Giampaolo Pansa, 
si e parlato anche di questo. 
Del giornalismo investigativo, 

.talvolta con toni preoccupati, 
soprattutto da parte di Salvo 
Andò (Psi) e di Pier Ferdinan
do Casini (De). 

Nel dibattito Gualtieri ha po
lemizzato con l'ambasciatore 
americano Secchia che aveva 
sostenuto, in una intervista, 
che Gladio è frutto di accordi 
tra governi: accordi che gli Usa 
vogliono mantenere segreti. «I 
documenti che abbiamo - ha 
detto Gualtieri - ci dicono che 
questa struttura nasce da ac
cordi tra Cia e Sitar... non pos
sono essere definiti governi". 

Ma chi ne sa di più di Gla
dio, Andreotti o Cossiga? Cosi 
Pansa ha stuzzicato i politici 
intervenuti. «Non lo so; posso 
però dire che nella De c e chi 
ne sa molto di meno di loro», 
ha sibillinamente replicato Ca
sini. «Forlani?». ha chiesto Pan
sa. «Non l'ho detto...», ha allar
gato le braccia il parlamentare 
democristiano. Ed è proprio su 
questo patrimonio di •informa
zioni riservate», in possesso 
evidentemente di alcuni uomi
ni delle Istituzioni, che si è sof
fermato Violante. «Il sistema 
non saia mai libero fino a 
quando rimarranno sospetti e 
fino a quando ci sarà qualcuno 
che su alcune cose ne sa di più 
degli altri». Il deputato del Pds 
ha spiegato perché esiste que
sta degenerazione della demo
crazia italiana: «Perché non c'è 
alternanza e quindi chi devia 
sa di poterla fare franca». Pro
prio sulla costante delle devia
zioni, in ogni inchiesta giudi
ziaria «pericolosa» per II pote
re, Violante ha posto l'accen
to: «Gli autori delle stragi chissà 
che fine hanno fatto, ma chi ha 
deviato, lo ha fatto certo per 
motivi di stabilizzazione politi
ca». OA.Ci. 

io?». Gli fa eco De Mita: «Se c'è 
un accordo, alle elezioni e. si 
può pensare... altrimenti non 
hanno senso». E che le elezioni 
siano più lontane, lo confenna 
anche Intini, il solo socialista 
ieri rintracciabile. La tempera
tura nella coalizione s'è abbas
sata?, chiedono I cronisti. E II 
portavoce di Craxi risponde 
secco: «SI». 

•Ha finito per prevalere la 
prospettiva di stabiliti»: Cristo-
fori, plenipotenziario di An
dreotti, parla già al passato E 
si mostra convinto che il «luglio 
caldo» annunciato, forse un 
po' avventatamente, da Betti
no Craxi, è ormai soltanto .in 
ordinario fenomeno climatico. 
La «stabilità» riconquistata non 
è casuale, ma discende :la 
•una scelta dei partiti della 
maggioranza». La De infatti, ri
capitola il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, è sra
ta «chiara e leale» nel ripropor
re l'alleanza col Psi. E II Psi - le 
cui intemperanze Cristofori ha 
già saggiamente dimenticate' -
con altrettanta chiarezza ha 
imboccato «la linea di stabili
tà». Tutto bene, dunque. So

prattutto per l'inquilino di Pa
lazzo Chigi. Il quale sa bene 
che «in Italia si governa sulla 
base di coalizioni e quindi una 
cerla precarietà è fisiologica». 

Ma Cristofori non si limita a 
registrare la pace. Ne indica 
anche le condizioni. «Sulla ri
forma elettorale - spiega l'uo
mo di Andreotti in un'intervista 
al Mattino - i socialisti possono 
stare tranquilli. In primo luogo 
la Ec ha voluto avviare un con
fronto. In secondo luogo non 
ci s-iranno giochi a scavalco ai 
loro danni. Siamo 1 primi -
prosegue Cristofori - ad esclu
der; maggioranze istituzionali 
che metterebbero a rischio la 
maggioranza politica». Quanto 
alla sostanza delle riforme, 
•non credo - dice ancora Cri
stofori - a misure drastiche, 
ma ad un aggiornamento gra
duale». «Drastico» sarebbe il 
presidenzialismo, ma anche la 
riforma elettorale che la De di
stillerà stasera. La «tregua» in
somma affonda nell'immobili
smo le proprie radici. 

Resta da stabilire quanto le 
parole di Cristofori effettiva
mente registrino una tregua 
raggiunta, quanto invece espri
mano un augurio, e in che mi
suri, infine la posizione di An
dreotti sia rappresentativa del 
più ampio spettro de. La gior
nata di ieri aiuta a sciogliere 
l'interrogativo. E mostra una 
De .'sostanzialmente compatta: 
dovu ad agitarsi resta soltanto 
qualche settore del demitismo 
meridionale, che pensa alle 
elezioni, magari per far fuori 
AnCreotti. Mentre le truppe 
della sinistra «settentrionale» le 
elezioni non le vogliono, per ti

more delle Leghe, e attaccano 
Craxi a testa bassa. Ma si tratta 
di poca cosa, e riguarda più il 
gioco interno alla De che i de
stini del governo. 

Nella partita che s'era aper
ta dopo il congresso socialista 
di Bari, Andreotti ha subito as
sunto un ruolo protagonista. 
Meno rumoroso di De Mita, 
meno visibile di Forlani, il pre
sidente del Consiglio si è limi
tato a mandare pochi, chiari 
segnali. A cominciare dalla 
duttilità estrema In tema di ri
forme. E giocando, come sem
pre, sul tempo. Dalla sua, que
sta volta, aveva in più l'indeci
sione socialista. Per questo il 
patto Craxi-Forlani pare a Cri
stofori «un fantasma», mentre 
un altro andrcottiano, Paolo 
Del Mese, giura al Roma di 
«non credere assolutamente 
ad accordi sottobanco nei 
quali si possa prescindere dal 
ruolo insostituibile di Andreot
ti». Non solo: assicura che lo 
stesso Cossiga «non vuole ele
zioni anticipate in una situa
zione di confusione». Ma la 
conferma definitiva, la certez
za che il verucerdella De nelle 
ultime settimana s'è mosso di > 
comune accordo, viene da Ga
va. Il gran capo doroteo, che 
ieri, prima di Cristofori, aveva 
incontrato nel suo studio Scot
ti, Marini e infine De Mita, si è 
congedato cosi dai cronisti: 
•Ricordatevi sempre che nella 
De le decisioni le prendiamo 
unitariamente». 

Andreotti può dunque tirare 
un sospiro di sollievo, almeno 
fino a settembre. A punzec
chiarlo son rimasti i repubbli
cani (ieri la Voce ha pubblica

to tre note e un corsivo contro 
di lui). Socialdemocratici e li
berali, invece, sono nettamen
te contro le elezioni. Antonio 
Cariglia si spinge a dire che 
«non le vuole nessuno», Renato 
Altissimo le bolla come «un co
lossale errore». I due hanno 
poi posizioni diametralmente 
opposte sulla riforma elettora
le proposta dalla De: per il se
gretario del Psdi è «accettabile» 
perché «favorisce le aggrega
zioni», per quello del PnT inve
ce, «produrrebbe terremoti». 

Dopo la discussione di sta
sera, la De formalizzerà la pro
posta di riforma in Parlamento. 
E un atto dovuto, ed è una car
ta in più da giocare. Saranno 
poi le circostanze a suggerire I 
passi successivi. Resta ancora 
da valutare l'impatto del dibat
tito parlamentare sul messag
gio di Cossiga. Ma anche per 
quell'appuntamento, la solu
zione è pronta. Ed è ancora 
Cristofori a suggerirla: «Sarà -
dice - un'occasione per I parti
ti per confrontare le loro pro
poste e verificare possibili con
vergenze». Qualcosa di simile 
ad un seminario di studi, in
somma. A Cossiga l'idea non 
dispiace: anche perché evite
rebbe imbarazzanti divagazio
ni sull'operato presidenziale. 
D'Onofrio, amico e consigliere 
del presidente, registra infatti 
«una migliore sintonìa fra le 
Camere e il presidente». E ag
giunge: «Questa sintonia, se 
confermata dal dibattito sul 
messaggio, consentirebbe alla 
maggioranza di fare della con
clusione naturale della legisla
tura un traguardo politico e 
non solo temporale». 

Verràjlòsta a Cossiga la domanda che una settimana fa l'ha mandato su tutte le furie 

«E Andreotti il pesce grosso?», 
Il Comitato sui servizi lo chiede al Quirinale 
Malgrado le invettive di Cossiga («Ma sono impaz
ziti?»), e con la sola opposizione delI'Msi, il Comi
tato parlamentare per i servizi segreti ha deciso ieri 
di chieder conto al presidente della Repubblica 
delle sue battute sul «pesce grosso» che sarebbe 
riuscito a defilarsi nelle polemiche su Gladio. Tra il 
materiale di supporto al quesito un'altra esterna
zione in cui si fa il nome di Andreotti. . 

OIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Le aveva tentate 
tutte, Francesco Cossiga, per 
impedire che la sua improvvi
da battuta ungherese sul «pe
sce grosso» che, secondo II ca
po dello Stato autodefinitosi 
•pesce piccolo», sarebbe riu
scito e defilarsi nelle polemi
che su Gladio, si trasformasse 
in un nuovo caso politico. Ap
pena sapiijp che il Comitato si 
apprestava a stendere una for
male domanda di chiarimen
to, si era chiesto: «Ma sono im
pazziti?», e l'aveva buttata sul 
ridicolo: «Ho già preso accordi 
con un ittiologo, un esperto di 
pesci. Cosi se vengono qui a 
chiedermi notizie sui pesci sa
rò preparato». Poi, però, da de

risorio il tono s'era fatto insul
tante: sarebbe stato «comico» 
che un organismo parlamenta
re gli chiedesse conto e ragio
ne di sue affermazioni, peral
tro non smentite, «in margine a 
questa stupidissima faccenda 
di Gladio che è e resta una del-
a querelles più ridicole della 

•itoria d'Italia». • 
Giovedì scorso queste pe

santi pressioni avevano cor-
sentito al commissario missino 
Giuseppe Tatarella di minac
ciare l'ostruzionismo («Qi i 
non si può processare il capo 
dello Stato») anche appron
tando dell'assenza di qualche 
altro degli otto membri del Co
mitato. Ma ieri pomeriggio, 

quando s'è ripresa la discus
sione, i commissari c'erano 
tutti: e in poco più di un'ora è 
stata presa - tutti d'accordo, 
tranne il missino, nel non rite
nersi «impazziti» e nel rifiutarsi 
di considerare Gladio «una stu
pidaggine» - la decisione di in
vestire il presidente Ciso Gitti, 
democristiano, di salire al Qui
rinale con la domanda che ha 
fatto perdere le staffe a France
sco Cossiga e con un'altra, ap
parentemente più tecnica, di 
cui parleremo tra poco, 

Particolare significativo, ed 
anche un po' curioso: secondo 
indiscrezioni trapelate al ter
mine della riunione del Comi
tato, nella domanda che ha 
preso spunto dalla battuta pro
nunciata in Ungheria non si fa 
cenno a «pesci grossi» e «pesci 
piccoli», ma alle «alte persona
lità» cui Cossiga avrebbe fatto 
riferimento. Un espediente per 
sfuggire alla logica riduttiva 
dell'ittiologia tirata in ballo dal 
Quirinale? Si accredita una ri
flessione ben più corposa, av
valorata del resto da una sorta 
di incarico informale che sa
rebbe stato affidato sempre a 
Gitti: quello cioè di illustrare a 
Cossiga (lasciandone la pater

nità ai singoli commissari pro
ponenti) alcuni elementi che 
lasciano ritenere il riferimento 
al «pesce grosso» come la na
turale - ancorché singolarissi
ma - prosecuzione di un di
scorso che il presidente della 
Repubblica conduce da mesi, 
da quando cioè (anche e pro
prio per Gladio) si è consuma
ta la rottura tra lui e il presiden
te del Consiglio. 

Tra questi «precedenti» sa
rebbe stata citata iersera in Co
mitato una esternazione fatta 
da Cossiga a metà giugno ad 
una giornalista di Repubblica. 
Nell'alludere 4 Gladio «con 
tanta amarezza», Cossiga ave
va rivendicato di essersi espo
sto per difendere «il signor An
dreotti che in quella storia ha 
avuto ben p'ù alte responsabi
lità del signor Cossiga»: «Pro
prio io l'ho messo al riparo da 
molte cose...», aveva aggiunto. 
In questo illuminante contesto 
il paragone ittico diventa sola
re, ma anche - come ognun 
vede - abbastanza superfluo. 
Anche perchè, con la decisio
ne di porre comunque la nuo
va domanda, più che soltanto 
respingere pressioni e pesanti 
ironie sul proprio lavoro, il Co

mitato ha posto con severità 
un preciso problema politico: 
il diritto-dovere di ciascuno e 
di tutti di «riversare» in una se
de propria, Istituzionale, affer
mazioni che è francamente un 
po' ardito proteggere in modo 
sistematico dietro lo scudo 
della «battuta» o del «finchè-si-
scherza-si-scherza» 

L'altro quesito riguarda un 
documento consegnato dai 
servizi segreti tedeschi a Cossi
ga e da questi trasmesso al Par
lamento. Secondo questo do
cumento l'operazione Stay 
Behind si colloca nella struttu
ra Nato. Le inchieste in corso 
sulla «sezione italiana» dell'o
perazione, dicono invece che 
Gladio nacque da un accordo 
tra Cia e Sifar. In base a quali 
elementi Cossiga è parso ac
creditare la versione tedesca? 
Con le due domande decise 
ieri salgono a diciassette (le 
prime quindici erano state tra
smesse un mese fa) i quesiti 
posti dal Comitato ad integra
zione del soliloquio del marzo 
scorso al Quirinale. Stavolta il 
Comitato non vuole ripetere 
quella sgradevole esperienza, 
ed attenderà risposte scritte. 

Napolitano: 
«Non ci fu 
un veto Pd 
sulla rielezione 
di Pettini» 

«Non ci fu un veto cl<i Pei contro la rielezione di Pettini». Lo 
afferma Giorgio Napolitano, riferendosi alle recenti battute 
sull'argomento pronunciate dal presidente Cossiga. «Credo 
che il presidente - ria detto ancora Napolitano - si riferisse 
ad una telefonata ili Pertini (nella foto) a de Mita, mentre 
quest'ultimo si trovava in una nunione con alcuni dirigenti 
comunisti. Pertini chese a De Mita di non riproporre la sua 
candidatura, ali ri menti alcuni avrebbe avuto il modo di dire 
in giro di essere coni rari. Questi "alcuni" però erano demo
cristiani e non comunisti». Napolitano ammette che il Pei co
munque sollevò alcune perplessità sulla rielezione di Pertini 
«per difficoltà oggettive: lo imponevano ragioni di età e di sa
lute». Perché la scella su Cossiga? Napolitano ha detto che il 
Pei approvò subito U proposta di una presidenza Cossiga 
perché allora «era :! presidente del Senato ed aveva assolto 
in modo assai corri'ti o alla sua alta funzione. Si era rivelato 
una persona aperti ai rapporto con tutte le forze democrati
che - ha aggiunto Napolitano - e quindi capace di rappre
sentare tutto il p-se.v;.. 

Da oggi in Senato 
discussione 
sulla riforma 
del semestre 
bianco 

Da stamattina in Senato ini
zia l'esame congiunto dei 
due ddl costituzionali per la 
riforma del semestre bianco, 
il periodo in cui il cupo dello 
Stalo, alla fine del suo man
dato non può sciogliere le 
camere. Sul tappeto due 

provvedimenti. Uno ,i firma Labriola-Amato ed altri, votato 
da Montecitorio il 21 maggio scorso, approvato dalla com
missione Affari costituzionali di palazzo Madama con l'a
stensione del Pds, che prevede nel suo articolo unico che il 
capo dello Stato «non può esercitare tale facoltà negli ultimi 
sei mesi del suo nuindato, salvo che essi coincidano in tutto 
o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura». In sostan
za si vuole introdurr!! una deroga per evitare il cosiddetto 
«ingorgo istituzionale (all'inizio di luglio del '92 verranno 
quasi contestualmente a scadere il termine della decima le
gislatura e il mandato del presidente della Repubblica). 
L'altro provvedimento, invece, appreovato anch'esso dalla 
commissione Affari costituzionale del Senato dopo circa tre 
anni di lavoro e presentato da 4 capigruppo della maggio
ranza (Mancino, Fabbri, Cariglia, Mal.igodi) vuole abolire 
«tout court» il sernesue bianco e stabilisce anche la non rie
leggibilità del presidente della repubblica. Il provvedimento 
stabilisce anche il numero complessivo dei senatori a vita 
eletti per meriti speciali: non dovrà essere comunque supe
riore a otto. Sul sememestre bianco il gruppo Pds in Senato 
ha presentato un proprio emendamento che riduce tale pe
riodo a settanta giorn i. 

Rifondazione 
incontrai partiti 
d'opposizione 
Ieri «vertice» 
con i radicali 

Una delegazione radicale 
guidata da Marco Pannella 
ha incontrato ieri, nella sede 
centrale del partito, una de
legazione di Rifondinone 
comunista, guidata da Gara-
vini, Cossutta e Salvato. L'in
contro è il primo di una serie 

promossa da RifomUizione per favorire il dialogo ed dizioni 
comuni tra le forze della sinistra d'opposizione, anche in vi
sta del prossimc> dibattito parlamentare sul messaggio del 
presidente della Repubblica. «Al di là delle divergenze, sono 
state ore feconde perché ci siamo conoscoiuti meglio», ha 
detto Pannella al termine dell'incontro. Soddisfatto anche 
Garavini. Le due delegazioni si sono confrontale soprattutto 
su questioni intemazionali. Oggi Rifondazione incontrerà la 
Rete e una delegazione del gruppo Verde. La prossima setti
mana sarà la volta del Pds. 

Elezioni 
a Sannicola 
Pds oltre 
il 20% 

Ottimo insultato del Pds nel 
comune di Sannicola, un 
centro del Leccese in cui si è 
votato domenica e lunedi. 
La Quercia, che ha presen
tato una lista allargata al vo-
lontanato cattolico, ha o'te-

• • — • » • • » » • » • nulo il 21,7% dei voti e 4 seg
gi (il Pei nelle precidenti elezioni aveva ottenuto il 20.7S; e 
sempre 4 seggi). La De resta il partito di maggioranza relati-
va con il 35,9%. Anche se arretra di 2 punti in percentuali! il 
Msi rimane il secondo partito con il 31,3756 e sei seggi. I Ver
di, che non erano presenti nelle ultime elezioni hanno otte
nuto il 10,8% e 2 nefigi. Il Psi, che nelle ultime elezioni aveva 
ottenuto 2 seggi, non ha presentato la lista. Alcuni suoi iscrit
ti erano presenti in quella unitaria promessa dal Pds. 

Confronto 
Acli-Psi 
sulle riforme 
istituzionali 

Una delibazione delle Acli, 
guidata dal presidente Gio
vanni Bianchi, ha incontrato 
il vice-segretario socialisla 
Giuliano Amato, il senatore 
Gennaro Acqunviva e Giusi 
La Ganga. Nel corso dell'in-

^ ™ ^ ™ • " m ™ ^ " " " contro, che si e svolto nella 
sede del Psi i dirimei iti delle Acli hanno illustrato le loro pro
poste di riforme sanzionali ed elettorali in cui si prevede, 
tra l'altro, l'elezione e iretta del sindaco, del presidente della 
giunta regionale, de ' presidente del Consiglio, contestuali al
l'elezione dei corsigli e delle Camere. 1 socialisti hanno mo
strato interesse sotti lineando alcuni punti di intesa, ma an
che quelli di dispenso/ Soprattutto sull'elezione diretta del 
primo ministro e i e rischia, a loro giudizio, di soffocare il 
Parlamento. 

QRfMrORIOPANI 

Incontro con De Martino, «un grande giurista». Polemica con il «Mattino» 

Cossiga attacca Bobbio e Galante Garrone 
«Sono subalterni al socialismo reale» 
••ROMA. Cossiga in questa 
semivacanza a villa Rosebcry, 
non lesina in bagni di folla 
estemporanei per le vie di Na
poli o nelle piazzette delle iso
le del golfo. Ieri è stata la volta 
di Ischia, l-a cronaca racconta 
che si è fermato a prendere nel 
celebre bar Calise: un tè bol
lente per combattere il caldo. 
Poi è stato su al castello arago
nese e quindi nella chiesa del
l'Immacolata, per visitare una 
mostra dedicata ad Aligi Sassu. 

Ma la giornata ischitana, cli
maticamente fortunata, non 
poteva risolversi solo in un rac
conto mondano o turistico-
agiografico. Cosi infatti non è 
stato. In mattinata è uscito il 
Giornate dì Napoli con un'in
tervista ricca di battute raccol
ta da Lino Jannuzzi. Si comin
cia proprio con le battute. «Le 
sole che interessano ai nostn 
inquisitori», commenta il capo 

dello Stato. Per passare poi al
la gente. «Qui, più che altrove 
la gente ha il diritto di dire la 
sua». Perchè è al Sud che «più 
forte si sente la crisi di legittimi
tà». «Quando ho denunciato lo 
stato della giustizia al Sud, mi 
hanno dato sulla voce». Una si
tuazione grave dunque, ma, è 
il pensiero cossighiano, «non 
perchè la politica è più legata 
alla criminalità, al contrario 
perchè la politica ha perso ter
reno». 

Di battuta in battuta si arriva 
ai riferimenti personali. A Ga
lante Garrone e Bobbio. La fra
se testuale: «É ciò che capita 
quando una cultura pur rispet
tabile diventa subalterna alla 
cultura del socialismo reale». E 
parlando con il direttore del 
Giornale di Napoli, quale mi
gliore occasione per sparare 
sul concorrente? Ecco dunque 

che, riferendosi al Mattino, 
precisa che «la Banca d'Italia 
ha incitato da anni a disiarse
ne» e insiste che «viene a man
care il presupposto minimo 
per un'opera corretta d'infor
mazione». Quindi la perla fina
le. Jannuzzi sollecita il capo 
dello Stato a dare una mano al 
suo giornale e Cossiga rispon
de: «Anche per tornare a man
giare le sfogliatelle al Gambri-
nus» (celebre calfè parteno
peo, ndr). Cossiga diventa 
sponsor? 

Poi nel pomeriggio, visita In
formale a casa del neo senato
re a vita Francesco De Martino. 
Tanto informale che appena 
giunto il presidente si è tolto 
giacca e cravatta. Ma poi la vi
sita assume un significato più 
importante, per ciò v:he Cossi
ga dice ai giornalisti al termine 
dell'incontro. La nomina di De 

Martino? «La prima volta pei 
un grande giurista», ha risposte 
il capo dello Stato. Sulle nserve 
che De Martino ha espresso in 
merito al recente messaggio 
presidenziale, Cossiga ha det
to che «è una cosa che mi 
preoccupa, perchè lui è uno 
storico sul serio, ma lui se lo 
può permettere perchè è uno 
storico, perchè mi vuole bene, 
perchè fa le cose con garbo e 
quella misura che rendono 
piacevoli anche le critiche». E 
ancora, sul dibattito parlamen
tare sul messaggio: «Il dibattilo 
non è sul mio messaggio. Co
stituzionalmente un dibattilo 
sul messaggio non si può fare». 
La «controfirma» di Andreotti 
mancata? «Un modo diverso di 
interpretare la funzione della 
controfirma e i ruoli di due or
gani. Se i titolari di due organi 
credono di fare il proprio do

vere, non possono dissentire e 
non possono trovare una for
mula per limitare l'ambito del 
proprio dissenso, allora la de
mocrazia non ha capacità di 
regolare i suoi conflitti». Gallo
ni presente a Napoli per un 
convegno? «È un amico, ma è 
in veste di vice presidente del 
Csm. lo ero dedito a dormire, 
mangiare e andare a spasso. 
Anche il giudice Priore (che 
inda);a sui Ustica, ndr) è stato 
qui, un giudice di grande valo
re». 

Mei anche De Martino parla, 
per dire che bisogna modifica
re le parti invecchiate della Co
stituzione, «secondo le norme 
stabilire dalle procedure». E, 
«preferisco la Repubblica par
lamentare, anche se in passato 
proponevo il modello francese 
che ili Italia mi sembra difficile 
da applicare». 

Il vicepresidente psi torna sul ruolo della Chiesa 

Martelli: «Il Papa d parli di Dio 
e non si occupi di politica...» 
• • ROMA. «C'è un clero parti
colarmente attivo e calato in 
politica, impegnato per la De e 
per nuovi laboratori. C'è un 
papa combattente e combat
tente sul terreno secolare dei 
diritti umani, dei diritti dei la
voratori, dei diritti dei popoli. 
Tante volle potrei dirmi con
tento della consonanza di que
sto messaggio. Ma non c'è an
che un rischio in un messaggio 
cosi laico»? Claudio Martelli, 
dopo l'invettiva antipapista di 
Bari, che gli è costata qualche 
rimbrotto di Craxi e più di un 
rimbrotto dagli ambienti catto
lici e della De. toma sui temi 
del rapporto Chiesa politica in 
una intervista a «Il Sabato». Il 
«rischio» di cui parla il vicepre
sidente del consiglio a propo
sito di un messaggio papale 
che sarebbe troppo laico ossia 
troppo dentro la dinamica po

litica e sociale della società sa
rebbe quello «di scontentare 
da una parte i veri credenti e 
dall'altra anche chi fa politica 
perchè crede nella sua auto
nomia senza bisogno ne' di 
genuflettersi, ne' di strumenta
lizzare la religione». 

L'analisi di Martelli, che in 
sostanza sfuma soltanto i toni 
rispetto alle affermazioni fatte 
a Bari, parte dalla constatazio
ne che «l'attuale pontificato si 
distingue dai precedenti anche 
per una più marcata secolariz
zazione del suo messaggio. 
Non solo nei mezzi adottati, 
ma anche nei valori e negli 
ideali praticati, appunto ! diritti 
umani». «Dalla religione ci 
spetteremmo - prosegue 
Martelli - esortazioni a onora
re il diritto divino, ci aspettia
mo insomma che ci parli di 
Dio. Almeno di un Dio uomo 

di una trascendenza .iie illu
mina verità non riluci bili al
l'impegno sociale, a1 lavoro 
culturale, al progetto iiolitico». 
«E invece - polemi;z«i il vice
presidente del consiglio - Rat
zinger in un'intervista a Itepub-
blica riconosce di essersi con
centrato per dieci anni sulla 
bioetica e sulla teo ogia della 
liberazione». «Quale è -,si chie
de Martelli - il bilanc ic eli tanto 
impegno del prefetto per la 
congregazione della fede? Si 
direbbe un compromesso se 
non una resa con la teologia 
della liberazione che compor
ta il rìschio di una riduzione 
della fede e della cultura catto
lica, appunto, a liberazione 
politica e sociale». P«;r Martelli, 
sul fronte della bioetica, sull'a-
bor'o. sull'eutanasia I.» Chiesa 
ha assunto una posù'ion; di al-
tolà, «ma anche qui ragionan

do in nome della vita e della 
dignità dell'uomo assai più 
che in nome di Dio». 

Martelli, citando Galli della 
Loggia, riconosce l'esistenza 
di un qu.isi monopolio etico 
della Chiesa in Italia, risultato 
da una grande forza della 
Chiesa e, dice Martelli, «dalla 
debolezza della cosiddetta 
cultura laica». Tuttavia quella 
della Chiesa - afferma il vice
presidente del consiglio - sa
rebbe un'etica ampiamente 
secolarizzila, che la rende 
perciò particolarmente espo
sta «ai rischi della politicizza
zione e della strumentalizza
zione». Conclusione: «Perchè -
si chiede Martelli - do'Tei esse
re contento se questa tentazio
ne secolare ci priva di un inter
locutore religioso e ci mette di 
fronte un competitore politi
co»? 
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